
"M5S come la Dc
sì ai palazzinari
per non perdere
il consenso"
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ET homo factus est».
Così, parodiando il
Credo, scrisse Pa-
squino nel 1656,

quando papa Alessandro VII ri-
nunciò a una riforma radicale
del sistema nepotistico, e si ras-
segnò a chiamare a Roma tutta
la sua famiglia senese. «Homi-
nes facti sunt», si può dire oggi
dei 5 stelle, che dopo aver pro-
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Il populismo
antisistemasi è

inchinato al
populismo del

sistema

messo di rovesciare il sistema
dalle fondamenta, escono dalla
vicenda dello Stadio come la più
mediocre giunta post-democri-
stiana.

La situazione ha del parados-
sale. Perché oggi rimane deluso
chi dal Movimento si aspettava
una svolta radicale. Mentre pos-
sono tirare un respiro di sollievo
tutti coloro che li hanno temuti e
attaccati ferocemente perché
'antisistema', o addirittura
'eversivi'. Altro che alieni: tutto
il'sistemá si fregale mani, aven-
do scoperto che anche con que-
sti'aliení si tratta, eccome. Non
perché siano corrotti, sia chiaro:
ma perché sono impreparati, e
culturalmente fragili. Sono ba-
stati i tweet di Totti e le minacce
di Pallotta a far squagliare ogni
velleità di resistenza: alla prima
vera prova, il populismo antisi-
stema si è inchinato al populi-
smo del sistema.

La cosa più triste è che, in tut-
to questo, sembra che di Roma
- della città, intendo - non im-
porti molto a nessuno. Perché i
casi sono due: o il progetto era
una speculazione inutile, e allo-
ra si doveva avere il coraggio di
fermarlo. O, invece, era di inte-
resse pubblico (come aveva uffi-
cialmente affermato la giunta
Marino): e allora bisognava rea-
lizzarlo in modo coerente. Ma di-
mezzarlo, con una logica da salu-
miere, lascia esterrefatti. È un ri-
sultato che svela una simmetri-
ca ipocrisia: quella, eterna, degli
speculatori (ai quali importa so-
lo far soldi, con qualunque pro-
getto, alla faccia delle archistar

coinvolte), e quella di una giun-
ta che prova a salvare una faccia-
ta ambientalista.

Quel che muore è ogni idea di
progetto. L'idea che si rompesse
una volta per tutte con l'urbani-
stica contrattata. L'idea che i cit-
tadini, una volta entrati nel pa-
lazzo, avessero la forza di ripren-
dersi il futuro della città, toglien-
do il boccino dalle mani dei palaz-
zinari.

La mancata sostituzione di
Paolo Berdini è un dettaglio elo-
quente: una scelta di questo pe-
so è stata fatta senza un tecnico
alla guida. Dopo aver detto tutto
e il contrario di tutto (fino all'im-
barazzante girandola romana di
Beppe Grillo), hanno prevalso
purissime ragioni politiche: la
stella polare è stata la paura di
perdere troppi consensi, metten-
dosi contro i tifosi. Mentre si do-
veva avere il coraggio di dire a
chiare lettere che il calcio è or-
mai solo un paravento di grandi
operazioni finanziare e immobi-
liari che stravolgono le città, trat-
tando i cittadini come plebe (as-
sai spesso, peraltro, una plebe
consenziente).

Sono stato tra coloro che han-
no invitato a votare Virginia Rag-
gi. L'ho fatto per rompere la poli-
tica del TINA («There is no alter-
native»), il motto della Thatcher
e di Blair che in Italia ha unito in
un cartello il Pdl e il Pd. Ma oggi
anche i 5 stelle si uniscono al co-
rodi chi proclama che a questo si-
stema di potere non c'è alternati-
va: davvero un brutto giorno per
la democrazia italiana.
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